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ARBEITSGEMEINSCHAFT ALPENLÄNDER

COMUNITÀ DI LAVORO REGIONI ALPINE

Risoluzione dei Capi di Governo di Arge Alp
in merito all’ampliamento dell’Unione Europea

I. L’ampliamento dell’Unione Europea agli stati dell’Europa centrale, orientale e sudorientale costituisce una necessità politica, economica, storica e culturale rispetto alla quale non esiste alternativa politica. Essa offre la chance di assicurare la pace, la libertà e il benessere in tutta l’Europa e rappresenta pertanto un investimento nella stabilità del nostro continente. Il superamento definitivo della separazione dell’Europa è di interesse prioritario per le regioni membri di Arge Alp.

II. L’ampliamento imminente dell’UE ad altri 12, 13 o addirittura più paesi membri significa probabilmente la sfida più grande che si sia presentata finora nella storia del processo di unificazione europea; questo sia sotto il profilo della dimensione sia a causa dell’enorme divario in termini di benessere e per via delle differenze sociali esistenti tra i 15 membri attuali dell’UE ed i paesi candidati. Per questo motivo l’allargamento va progettato e attuato in modo tanto realistico quanto accorto.

III. Dato che il numero dei membri verrà quasi raddoppiato cambierà profondamente il carattere dell’Unione europea. Verrà drasticamente accentuato il suo carattere eterogeneo, specialmente sotto il profilo economico, sociale e culturale. L’ampliamento dell’Unione Europea richiede nuove risposte ai quesiti sui suoi obiettivi, interessi e compiti nonché sugli strumenti e sulle istituzioni necessarie a farvi fronte.

IV. La riuscita dell’ampliamento dell’UE presuppone:

· la capacità d’adesione da parte dei paesi candidati

· la capacità d’integrazione da parte dell’UE e 

· il consenso su modalità d’adesione che escludano nella misura del possibile l’insorgere di profonde lacerazioni economiche e sociali per ambo le parti.

Un ampliamento che non tenesse conto di queste esigenze metterebbe a repentaglio il funzionamento dell’UE, andrebbe a scapito della potenza economica dei vecchi quanto dei nuovi membri compromettendo infine anche il consenso da parte delle popolazioni. Invece di giungere alla stabilizzazione dell’Europa centrale, orientale e sudorientale alla quale aspira, l’Europa nel suo insieme potrebbe trovarsi messa al banco di prova dovendo affrontare tensioni di dimensioni insospettate.

V. Allo stesso tempo l’UE si trova in una situazione di conflittualità tra due sviluppi contrastanti: alla luce della crisi del Kosovo agiscono, da una parte, le spinte verso un rapido allargamento che integri un numero più ampio possibile di paesi candidati; dall’altra parte si osserva il tentativo di centralizzare un numero sempre più elevato di politiche a livello europeo, benché la crescente dimensione e eterogeneità di un’Ue allargata richieda una netta delimitazione dei suoi compiti rispetto a quelli dei paesi membri e delle regioni. L’UE deve inoltre concentrarsi sui compiti genuinamente europei. Ciò dimostra quanto sia necessaria una discussione sulle finalità dell’unificazione europea.

VI.
Per questo motivo i Capi di Governo di Arge Alp chiedono:

1. L’adesione va gestita in modo che l’Europa venga stabilizzata anziché destabilizzata, secondo lo slogan ”oculatezza più che rapidità”.

2. Al momento della loro adesione, tutti i candidati devono soddisfare ai criteri di Copenhagen. 

La decisione del Consiglio Europeo di Helsinki di avviare, a partire dal mese di febbraio 2000, negoziati di adesione anche con la Slovacchia, la Lettonia, la Lituania, la Romania, la Bulgaria e Malta non deve portare ad annacquare i requisiti dell’adesione, specialmente in campo economico. Occorre inoltre vigilare sul fatto che le norme del diritto comunitario (acquis communautaire) non vengano soltanto recepite nella normativa nazionale dei paesi candidati all’adesione ma che vengano effettivamente attuate.

3. Una conseguenza automatica dell’ampliamento deve essere che le libertà e i diritti fondamentali valgano in modo inderogabile anche per tutte le persone espulse dai loro territori d’origine e per le diverse minoranze etniche e linguistiche.

4. L’ampliamento non deve gravare troppo né sulle potenzialità dei paesi candidati all’adesione né sulla capacità d’integrazione dell’UE. Sono necessarie soluzioni differenziate.

Alla luce delle realtà molto diverse negli stati candidati all’adesione e negli stati membri attuali dell’Ue si rende necessario il ricorso a modalità di transizione in determinati settori, sia a favore dei paesi candidati (p.e. in materia di tutela dell’ambiente e in campo sociale, sempre, però nei più ristretti limiti temporali e di ambito di applicazione), sia a tutela degli stati membri dell’UE (specialmente nei settori della libera circolazione della manodopera e dell’agricoltura). In caso contrario è da temere l’insorgere di gravi squilibri economici e sociali. Gli interventi vanno comunque effettuati in modo chiaramente differenziato a seconda degli ambiti specifici e dei singoli candidati all’adesione.

5. Si deve tener conto dei problemi particolari delle regioni di confine.

Per via della loro vicinanza geografica ai paesi candidati, le regioni vicine degli attuali paesi membri dell’UE sono investite in misura particolare dalle opportunità e dai rischi dell’ampliamento. I paesi candidati presentano vantaggi competitivi quali un basso livello salariale e standard ambientali e sociali relativamente bassi, la conseguenza essendo che proprio nelle regioni di confine si possono verificare delocalizzazioni di siti produttivi, investimenti e servizi; quest’ultimo sviluppo dovrebbe accentuarsi ulteriormente sulla scia del forte divario nell’allocazione dei sussidi prevedibile dopo l’adesione dei paesi dell’Europa centrorientale.

Per questo motivo i territori frontalieri vanno sostenuti in modo particolare nell’attuazione del necessario cambiamento strutturale, intervenendo con misure di promozione a livello nazionale, regionale nonché europeo simili a quelle adottate a favore delle regioni di confine francesi e italiane nell’ambito dell’ampliamento a sud.

6. L’UE deve creare i presupposti per poter affrontare l’ampliamento sia in termini finanziari sia sotto il profilo istituzionale.

Le riforme fondamentali delle politiche agricola e strutturale, omesse nel quadro delle decisioni di Berlino sull’Agenda 2000, vanno recuperate. La Conferenza intergovernativa del 2000 deve avviare ampie riforme istituzionali e di contenuti al fine di garantire il funzionamento di un’UE composta da più di 20 membri.

7. L’UE si deve limitare ad affrontare le sfide genuinamente europee.

L’allargamento dell’UE deve andare di pari passo con una concentrazione dei suoi compiti.

E’ necessaria la compilazione di un catalogo delle competenze che definisca chiaramente le competenze dell’Unione Europea rispetto a quelle degli Stati membri, incluse le Regioni, sulla base del principio di sussidiarietà.

8. L’obiettivo dell’unificazione europea dev’essere un’ ”Europa degli stati e 
delle regioni”
Per l’Unione Europea il principio di sussidiarietà deve essere elemento fondamentale. 

Un’Europa centralista non corrisponderebbe alla volontà della maggioranza dei cittadini dell’Unione né soddisferebbe alle esigenze di un’Unione allargata e fattasi quindi notevolmente più eterogenea. 

Per questo motivo i Capi di Governo invitano le regioni membri di Arge Alp

· a tenere conto, nell’ambito della cooperazione bilaterale con le regioni dei paesi candidati, dell’aspetto dell’ampliamento; ne fanno parte anche gemellaggi e accordi di cooperazione,

· ad intensificare e promuovere la cooperazione transfrontaliera, interregionale e transnazionale con i paesi candidati; a questo possono contribuire anche progetti realizzati nel quadro di Interreg III.
